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SANITÀ

ECATTIVERIA

tercettazioni approvato dal Consi-

glio dei ministri prevede espressa-

mente di non modificare la discipli-

na precedente sui reati previsti dal-

l’art51comma3bisdelcodicedipro-

cedura penale, tra cui c’è il seque-

stro di persona a scopo di estorsio-

ne (art. 630 c.p.).

Lanormanonèmutatanéquantoai

presupposti (sufficienti indizi di rea-

toinvecedeigravi indizicolpevolez-

za previsti per altri reati) né quanto

alla durata (termine massimo delle

indaginipreliminari,quindiventiset-

te mesi, comprese le pause feriali).

Sbaglia quindi Travaglio e prima di

lui ha sbagliato a «Porta a porta» il

segretario generale dell’Associazio-

ne Magistrati Giuseppe Cascini. Ri-

peto: la polemica è legittima, ma

non si debbono truccare le carte.

Bruno Vespa non è obbligato a legge-
re l’Unità, dunque gli riassumo perché
continuo a sostenere che la nuova leg-
ge impedirà le intercettazioni anche
per i sequestri di persona a scopo di
estorsione: quelli cioè che avvengono
per ottenere un riscatto in cambio del-
l’ostaggio, diversamente dai sequestri
«semplici» (a scopo di libidine, vendet-
ta, traffico di schiave, traffico d’orga-
ni, ma senza richiesta di riscatto: co-
me nel caso di Denise Pipitone).
È vero che, sulla carta, la cosiddetta
riforma consente di intercettare an-
che oltre i 2 mesi e senza «gravi indizi
di colpevolezza».
Ma a un patto: che il giudice sappia fin
dall’inizio che il sequestro è a scopo di
estorsione, cioè che sia già stato chie-
sto il riscatto.
E come fa il giudice a saperlo, se non
intercetta subito i telefoni dei famiglia-
ri e non capta la telefonata con la ri-
chiesta del riscatto? Deve sperare che
i familiari lo informino in tempo rea-
le.
Ma di solito i familiari vengono diffida-
ti dai sequestratori dall’informare la
polizia, anche perché la legge vieta di
pagare i riscatti e impone il sequestro
dei beni dei famigliari per impedire
che paghino.
Bisognerebbe intercettare il telefono
dei familiari, ma con la nuova legge
non si può più (per nessun reato, fin-
ché l’inchiesta è «contro ignoti»), sal-
vo che le parti offese, cioè i familiari,
non lo chiedano.
Ma se i familiari non collaborano, non
chiederanno mai di controllare il tele-
fono sul quale trattano con i sequestra-
tori.
Dunque il giudice e la polizia saranno
tagliati fuori e i sequestratori resteran-
no ignoti per sempre.
È la nuova legge che trucca le carte,
non chi la spiega correttamente.
(m.trav.)

D
isgraziato Paese il nostro, dove la sofferen-
za tremenda di un padre per la figlia mor-
ta troppo tempo fa, e la sua richiesta allo
Stato - cui diversamente da altri riconosce

appieno autorevolezza e lresponsabilità - di sancire
con il distacco dei tubi quel che è già accaduto, lo
costringe e lo riduce a trasformarsi in eroe civile.
Disgraziato il Paese che ha bisogno di eroi, e noi co-
minciamo ad averne molto bisogno. Per questo, e
per reagire al senso di impotenza che ci avvolge,
dobbiamo e possiamo cominciare a compiere gesti
anche piccoli, ma significativi: senza aspettare che
altri siano eroi al posto nostro, e sforzandoci invece
al nostro dovere quotidiano di civiltà, democrazia,
rispetto dei diritti umani. Perché proprio quel picco-
lo dovere quotidiano - pagare le tasse, o non compie-
re abusi edilizi - rischia di diventare, o sta già diven-
tando, un atto di eroismo.

Considero un piccolo atto di eroismo civile, ad
esempio, quello del mio medico di base, che ha appe-
so in bacheca un cartello con su scritto: «In questo
studio i clandestini non si denunciano, SI CURA-
NO». Qualcuno dirà che i clandestini, nella maggior
parte dei casi, non vanno dai medici di base. Può
darsi, come può anche darsi che il passaparola indu-
ca qualcuno che sta male e non ha i documenti in
regola a farsi visitare prima che sia troppo tardi, per
non morire di gravidanza o per le epidemie che si
possono scatenare nel silenzio e nella sopraffazio-
ne. In ogni caso, negli studi dei medici di base transi-
tano centinaia e centinaia di pazienti, che forse quel
cartello indurrà a pensare, a interrogarsi, magari a
chiederne ragione al medico stesso. E lui dirà, spie-
gherà: con più efficacia di quanto non accadrà con
le risoluzioni delle associazioni di categoria. E forse
rischiando di perdersi qualche paziente.

Nel silenzio in cui tutti ci sentiamo costretti, una
piccola voce: meglio di niente. E meglio anche degli
appelli in rete, comunque benedetti, ma che difficil-
mente riescono a vivere di vita propria fuori dalla
rete stessa. Sarebbe un bella cosa se cartelli analo-
ghi apparissero all’entrata generale e a quella di
ogni singolo reparto degli ospedali e delle cliniche
convenzionate, e se magari i medici si appuntassero
sul camice un badge con quella stessa scritta. Qual-
cuno, per una scelta così, potrebbe anche trovarsi in
qualche difficoltà: per questo, appunto, c'è bisogno
di piccoli eroismi, quelli che ciascuno di noi può so-
stenere con il medico e con l’infermiere che cono-
sce. Magari rischiando qualcosa in proprio con il
mettere seriamente in gioco l’amicizia.

Possiamo individuare il nostro piccolo eroismo.
Dobbiamo farlo, almeno per sostenere la speranza
sempre più esile che non ci sia presto bisogni di eroi-
smi grandi.❖

IL CORAGGIO

DI

UNMEDICO

I
n questioni che riguardano la vita e la morte
qualsiasi regolamentazione rischia di essere re-
strittiva della libertà delle persone. Nessuna re-
golamentazione deve essere dettata dalla fret-

ta né può configurarsi come regolamentazione ad
personam, anzi, per come si prospetta il testo della
maggioranza, contra personam. Poiché i parlamen-
tari saranno chiamati a decidere su materie che ri-
guardano noi cittadini, allora è opportuno che cia-
scuno di loro si prepari ad argomentare la sua valu-
tazione del testo legislativo, a giustificare in totale
trasparenza la sua opzione di voto e ad assumerse-
ne la piena responsabilità. Quanto migliore sareb-
be la rappresentanza politica, di preferenze e di va-
lori, se esistessero collegi uninominali nei quali i
parlamentari si confrontassero con gli elettori!

Dovrebbe essere fuori discussione che, quando
si tratta della vita e della morte, non possono vale-
re nessuna affiliazione e nessuna appartenenza
partitica. Non può essere imposta, come minaccia-
ta dal capo del governo e echeggiata dai capigrup-
po del suo partito, ma dignitosamente respinta dal
Presidente della Camera, nessuna disciplina di par-
tito. Tuttavia, precedenti esperienze, nient’affatto
ammirevoli, fanno temere che molti, probabilmen-
te troppi, parlamentari si trincereranno dietro una
improponibile “libertà di coscienza” e forse vorran-
no anche farsi proteggere dal voto segreto. Al con-
trario, tutti i parlamentari dovrebbero dichiarare
solennemente che rinunciano alla segretezza del
loro voto perché desiderano che i loro elettori e,
più in generale, l’opinione pubblica interessata e
tutti i cittadini sappiano come hanno votato, dan-
do concreta attuazione alla rappresentanza della
Nazione senza vincolo di mandato, neppure quello
che potrebbe venire loro imposto dal partito, sia al
governo sia all’opposizione, che li ha nominati par-
lamentari.

Auspicherei anche, ed è il punto che mi preme di
più, che ciascun parlamentare non chiamasse in
causa soltanto la sua coscienza, ma anche la sua
“scienza”. Mi pare, infatti, giusto che i parlamenta-
ri comunichino, attraverso una apposita dichiara-
zione di voto individuale, quanto hanno studiato e
appreso sulle condizioni che riguardano l’accerta-
mento della fine della vita e l’esistenza o meno di
accanimento terapeutico. Insomma, la coscienza
da sola non deve essere considerata una giustifica-
zione sufficiente per l’espressione di qualsiasi tipo
di voto. Lo potrà essere soltanto se si qualificherà
come una coscienza informata dalla scienza. È il
minimo che si possa esigere da chi ci rappresenta
soprattutto se sostiene di essere legittimato a deci-
dere sulle condizioni della nostra vita e della no-
stra morte.❖
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